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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Non è la prima volta che l’oc-

casione degli auguri alle Alte 

cariche dello stato costituisce per 

Giorgio Napolitano l’occasione 

per disegnare l’ordito della pros-

sima fase politica. Ma più che mai 

questa volta il capo dello Stato è 

riuscito a mettere in fila una serie 

davvero nutrita di indicazioni con 

il chiaro obiettivo di fare ordine in 

una situazione confusa. Con una 

minaccia sospesa per l’aere: senza 

ordine, potrei lasciare. 

È solo una ripetizione di un 

concetto già espresso. Ma colpi-

sce ugualmente. È stato a propo-

sito dei «limiti» del suo nuovo 

mandato che il capo dello stato un 

po’ a sorpresa è tornato a riferirsi 

lasciando cadere alla fine del di-

scorso una frase che non manche-

rà di suscitare interrogativi: «Do-

verosamente non mancherò di 

rendere nota ogni mia 

ulteriore valutazione del-

la sostenibilità, in ter-

mini istituzionali e 

personali, dell’alto e 

gravoso incarico affi-

datomi». Un richiamo anch’esso, 

seppure in forma indiretta, alla 

necessaria tenuta del quadro po-

litico-istituzionale. Altrimenti –

pare dire – valuterò il da farsi.

Napolitano ha spiegato che di 

fronte al malessere e ai «rischi di 

scosse sociali» occorrono «coe-

sione» e capacità di dare risposte, 

tutti, anche chi è all’opposizione, 

come Forza Italia; il cui leader 

peraltro si deve guardare dal pro-

spettare «colpi di stato immagi-

nari» generando una tensione che 

non giova a nessuno (ma i forzisti 

si sono subito adontati, a dire po-

co); soprattutto, è necessario che 

la legislatura vada avanti, ché 

«l’Italia deve essere governata» e 

le urne non darebbero «un risul-

tato certo»; l’inquilino del Colle 

ha invece auspicato una fattiva 

collaborazione per realizzare fi-

nalmente la legge elettorale e le 

riforme costituzionali; e le altre 

riforme, quelle economico-socia-

li e quelle sulla giustizia (le carce-

ri, chiodo fisso su cui il Presiden-

te ribatte da un anno e mezzo, dal 

convegno dei Radicali in cui par-

lò della «prepotente urgenza» 

dell’emergenza-carceri). 

E su questo punto il governo 

risponderà già oggi. Annamaria 

Cancellieri ha spiegato: «In cdm 

ci sarà un decreto sulle carceri e 

due ddl sul processo civile e pena-

le. Con il decreto ci occupiamo dei 

casi dei tossicodipendenti e degli 

extracomunitari, con misure per 

favorire la cura in comunità e l’e-

spulsione alla fine della pena», ha 

aggiunto il ministro della giusti-

zia. Obiettivo: migliaia di detenu-

ti in meno e tempi più veloci.  

 @mariolavia

Pd e Colle,
due agende
identiche

QUIRINALE LA NUOVA SFERZATA DEL CAPO DELLO STATO

Napolitano, l’appello più duro. 
Ora forse lo ascolteranno 
Nel messaggio alle Alte cariche dello stato il Presidente chiede coesione e riforme. 
Il governo lo segue, oggi misure sulle carceri. Violenta polemica dei berlusconiani

Alieno

■ ■ ROBIN

Una sola tartina al Quirinale, e 

sai i trolley che doveva portarsi 

da Firenze?

Il discorso di Renzi all’assemblea del Pd è stato così 

commentato da Civati: «Ormai Renzi è un genere 

letterario». Non so bene cosa intendesse Civati, e forse 

alludeva a un po’ di fuffa retorica, ma proviamo a pren-

dere sul serio la sua indicazione. Se Renzi fosse un gene-

re letterario che genere sarebbe, e perché si tratta di un 

genere oggi vincente? 

La mia impressione è che il genere del nuovo segre-

tario del Pd costituisca una variante dell’autofiction, 

nata in Francia alla fine degli anni ’70, e in Italia poi in-

carnata in modo esemplare dai romanzi di Walter Siti. 

Se il Novecento, secondo Eric J. Hobsbawm, è stato il 

Secolo breve, per gli anni Ottanta, a occhio e croce, 

potrebbe allora calzare la definizione di Decennio lungo 

(anzi, lunghissimo). A livello politico ed economico – il 

neoliberismo si è imposto a partire da quel momento – e, 

specialmente e irresistibilmente, di mentalità collettiva. 

Serve, al riguardo, una (ennesima) riprova? Basta 

osservare quanto avviene in queste ore intorno al “pa-

ninaro”, figura sociale (diciamo così…) oramai archeti-

pica, e tremendamente eighties, magicamente riapparsa 

nel big talk pubblico. 

L’autofiction
del sindaco

La rivincita
dei paninari
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■ ■ FILIPPO LA PORTA ■ ■■ ■ MASSIMILIANO PANARARI ■ ■

STEFANO
MENICHINI

Avete pestato l’acqua nel morta-

io, anche in quella commissio-

ne affari costituzionali del senato 

“incapace” di combinare alcunché. 

Ora fate la legge elettorale, cambia-

te la seconda parte della Costitu-

zione. Ora che il parlamento appare 

“rinvigorito” dalle recenti nuove le-

adership. La Consulta con la sua 

sentenza vi ha lasciati nudi davanti 

alla vostra responsabilità, siete li-

beri di scegliere il sistema che vole-

te, mettendovi d’accordo nella 

maggioranza di governo ma possi-

bilmente molto oltre. E, mentre lo 

farete, il governo deve continuare a 

lavorare per tutto il 2014 soprattut-

to intorno a riforme che riguardino 

il lavoro.

Questo è il nucleo, ma molti al-

tri sono i passaggi cruciali del di-

scorso del capo dello stato. In par-

ticolare in quel durissimo richiamo 

a Berlusconi a piantarla con le follie 

sui colpi di stato; e nel riconosci-

mento – che a Napolitano dev’esse-

re costato – che tra Monti e Letta è 

sostanzialmente fallito, per imma-

turità, il disegno di un accordo tra 

forze contrapposte del livello di altri 

stipulati in Europa.

Registrata questa ammissione 

di fallimento, si vedono una coeren-

za e una linearità impressionanti fra 

il discorso di ieri e quelli degli ulti-

mi anni. Napolitano ribatte sugli 

stessi concetti mentre l’Italia rima-

ne lì, ferma.

Eppure, in questa apparente ri-

petitività, ieri è sembrato impor-

tante che l’agenda del presidente 

per il 2014 ricalcasse quasi al centi-

metro le intenzioni dichiarate negli 

ultimi giorni da Enrico Letta (e se 

volete siamo all’ovvio) e soprattutto 

da Matteo Renzi, la «nuova leader-

ship che rinvigorisce il parlamen-

to».

Sul conflitto virtuale tra Napo-

litano e Renzi (col premier di mez-

zo) si sono fatte montagne di chiac-

chiere. Tra i due rimane – al limite 

del comico – un giudizio opposto 

sul lavoro svolto da Quagliariello e 

dai suoi saggi. Ma il dato eclatante 

è che sovrapponendo le raccoman-

dazioni presidenziali (compresa 

quella su ulteriori riforme del lavo-

ro) al discorso renziano di Milano, 

non c’è scostamento. Sulle riforme 

costituzionali c’è addirittura iden-

tità.

È evidente che il capo dello sta-

to spera nella nuova energia perché 

finalmente si realizzi qualcuno dei 

suoi propositi. E lascia appeso, in 

chiusura, l’avvertimento di sempre: 

vi farò sapere quando la mia pre-

senza sul Colle sarà diventata inso-

stenibile. Oppure superata dai fatti.

Già. L’anziano Napolitano e i 

giovani Letta e Renzi hanno un ap-

puntamento, nel 2015. @smenichini
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Così 
la politica 
rientra 
nei suoi ruoli

■ ■ DOPO MILANO

FEDERICO
ORLANDO

Domenica, inchiodati al televisore 

dall’assemblea milanese del Pd e 

dal concerto delle voci giovani al se-

nato, guardavamo le fuggevoli imma-

gini che l’operatore o il regista tv si 

degnavano di concedere al capo dello 

stato. E pensavamo al silenzio che sul 

suo nome veniva da Milano, dal di-

scorso programmatico di Renzi che 

chiamava popolo, partito ed elettori 

a quelli che Machiavelli aveva defini-

to la «battaglia soda» («Ma la batta-

glia soda è meglio», v. Il Principe).

SEGUE A PAGINA 5

Con Renzi 
torna 
al centro
il partito

■ ■ PD/1

GUIDO
MOLTEDO

«Matteo Renzi, inequivoca-

bilmente, ha svolto una 

relazione da segretario di partito. 

Assolutamente canonica», scrive-

va ieri Stefano Menichini, osser-

vando che la sorpresa di Milano è 

che il nuovo numero uno del Pd 

sarà aggressivo ed esigente, ma 

molto aderente al suo ruolo, e che 

dunque non ci sarà nessuna so-

vrapposizione con Letta. Ma pro-

viamo a spingerci oltre, lungo 

questa linea di ragionamento.

SEGUE A PAGINA 5

Un segretario
non basta, 
Matteo ha 
poco tempo

■ ■ PD/2

FABRIZIO
RONDOLINO

A che cosa serve Matteo Renzi? 

«Per la prima volta dopo anni – 

ha scritto ieri Antonio Polito sul Cor-

riere commentandone il discorso all’As-

semblea nazionale –, il giovane feno-

meno della politica italiana sembrava 

uno del Pd». Non saprei immaginare 

un epitaffio più deprimente. Di un se-

gretario del Pd che “detti l’agenda” e 

pungoli un governo non suo e vada in 

tv a promettere le riforme e poi le deb-

ba discutere con Alfano e Casini, fran-

camente non sappiamo che farcene. 

SEGUE A PAGINA 5

AGENDA RENZI

Un programma di mezza legislatura: legge 
elettorale, lavoro, diritti civili. Il nuovo 
leader corre. Troppo? A PAGINA 2

PRIMARIE DEM

Un partito di pensionati e dipendenti 
pubblici. In un sondaggio l’identikit 
dei votanti dell’8 dicembre A PAGINA 3
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Il discorso del presidente 
della repubblica A PAGINA 6



FABRIZIA 
BAGOZZI

Ius soli, Bossi-Fini da rottamare e 

unioni civili. Con buona pace di 

Giovanardi che se sulle prime due   

può dirsi interessato (più sullo ius 

soli che sulla Bossi-Fini), sul resto 

non ha intenzione di spostarsi di un 

millimetro nella difesa della famiglia 

tradizionale. 

All’assemblea nazionale Renzi 

lancia l’affondo inserendo nel patto 

di coalizione da sottoscrivere entro 

gennaio tre questioni che marcano a 

sinistra il profilo del partito. Ma se, 

appunto, sulla cittadinanza ai figli 

nati in Italia degli immigrati la stra-

da è in discesa – o comunque non 

perigliosa – sulla riforma della Bos-

si-Fini e sulle unioni civili tira 

tutt’altra aria. Come ha subito pre-

cisato Alfano: discutiamo della cit-

tadinanza dopo un ciclo scolastico, 

ma niente frontiere aperte. E, so-

prattutto: «La famiglia, intesa come 

unione fra uomo e donna per procre-

are, non si tocca». I molti teocon che 

affollano il nuovo centrodestra, a 

partire da Sacconi, salgono istanta-

neamente sulle barricate dicendo che 

il tema esula dalle intese di maggio-

ranza. 

Non è nelle cose che l’Ncd – ma 

anche i cattolici di Scelta civica – 

possa accettare l’inserimento in un 

patto di coalizione delle unioni civi-

li, e nella forma che ha in mente Ren-

zi (la cui parte sui diritti della sua 

mozione ha avuto come estensore 

Ivan Scalfarotto), quella avanzata dei 

modelli inglese e tedesco.  

Così come non è realistico pen-

sare che il governo rischi di entrare 

in vorticosa o peggio pericolosa fi-

brillazione su un tema come questo, 

per quanto sensibile. O che, in caso 

di muro contro  muro, Renzi possa 

arrivare ad affondare la lama, per lo 

meno nella fase iniziale, quella della 

sottoscrizione del patto di coalizione 

o dare il placet ad accordi minimali 

sulla linea sacconian-giovanardiana 

(che pure è quella anche di diversi 

cattolici del suo partito). 

Sulla questione il neosegretario 

del Pd sarebbe però intenzionato a 

tirare dritto, aprendo in ogni caso 

alle iniziative parlamentari  (di pro-

poste democratiche depositate in 

parlamento ce ne sono diverse, inclu-

sa quella dei renziani doc Marcucci, 

Cantini, De Monte) e affrontando il 

confronto fra anima laica e cattolica 

fuori e dentro il Pd. Cosa notoria-

mente  defatigante. 

Ma trovare finalmente una qua-

dra sulle unioni civili è una cosa cui 

Renzi non vorrebbe rinunciare, an-

che nel caso in cui Letta non riuscis-

se a insistere sul tema con Alfano ed 

il resto della maggioranza o a trova-

re un accordo praticabile. Tanto più 

che in questo modo il Pd risulterebbe 

così a maggior ragione il motore di 

quel cambiamento su cui il sindaco 

di Firenze ha puntato e che gli ha 

tributato un consenso indiscutibile. 

A prescindere  dalle difficoltà  o del 

fiato corto del governo presieduto da 

Enrico Letta.    @gozzip011
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Obiettivo: con il Job Act invertire la 

tendenza dell’occupazione, in primo 

luogo giovanile. Tempi: la presentazione 

entro un mese. Parole d’ordine:  sempli-

ficare le regole e dare nuovi diritti a chi 

non li ha. Confronto: inevitabile e cerca-

to con le parti sociali.

Dopo il discorso di investitura a neo 

segretario democratico di Matteo Renzi, 

fioriscono le speculazioni sul piano per 

il lavoro che il Partito democratico si 

accinge a presentare subito dopo le feste 

natalizie. Un piano che Renzi e i suoi 

metteranno a punto a partire da giovedì 

prossimo, quando è in programma una 

nuova segreteria, e poi, successivamente, 

in incontri ristretti tra i responsabili eco-

nomici del Pd, ovvero Marianna Madia 

per il lavoro, Davide Faraone per il wel-

fare e Filippo Taddei per l’economia. Un 

piano che si articolerà intorno alle idee 

che ha lanciato domenica e che si basano 

sulla youth guarantee, sulla riforma degli 

ammortizzatori sociali e la semplifica-

zione delle norme sul lavoro. Un piano 

chiamato a prendere forma sotto le festi-

vità natalizie quando Renzi e i suoi do-

vranno fissare nero su bianco, tra l’altro, 

la richiesta al governo di utilizzare bene 

da gennaio i fondi europei della garanzia 

giovani. Si tratta di risorse per 1,5 miliar-

di di euro che a giugno il premier Letta è 

riuscito a strappare all’Europa che vole-

va destinare all’Italia appena 600 milio-

ni spalmati in in tre anni. Renzi chiede 

rassicurazioni che questi soldi non si 

disperdano in mille rivoli burocratici. E 

la risposta è arrivata diretta dal ministro 

del lavoro, Enrico Giovannini, che ha as-

sicurato che è stato messo a punto un 

sistema efficiente legando l’erogazione 

dei fondi all’effettiva riuscita dell’inter-

vento. 

E con il governo Renzi marcia nella 

stessa direzione anche quando sostiene 

la necessità di semplificare la normativa 

sul lavoro. Non si tratta di una riordino 

ai fini della riforma del diritto del lavoro 

come vorrebbe Ichino, quanto piuttosto 

di un testo unico sul lavoro al quale Gio-

vannini & Co. stanno lavorando ormai da 

tempo.

Le strade tra esecutivo e Pd potreb-

bero invece divergere in tema di riforma 

degli ammortizzatori sociali, sulla cui 

necessità a più riprese si sono espressi 

per la verità sia Letta che Renzi. Tuttavia 

è la mancanza di risorse e di coperture 

che potrebbe marcare una differenza di 

posizioni. Renzi spinge per una riforma 

degli ammortizzatori sociali più automa-

tica e universale. In merito, Davide Fara-

one rispolvera i temi della flexsecurity e 

del modello scandinavo per sostenere la 

necessità di creare un sistema di prote-

zione che garantisca a tutti coloro che 

perdono il lavoro di formarsi, di ricevere 

emolumenti e un’offerta per rientrare nel 

mercato del lavoro.  Una misura che ha 

un costo elevato ma che per Faraone «è 

necessaria per sanare l’attuale disegua-

glianza che oggi confina il nuovo prole-

tariato, ovvero le giovani generazioni, 

fuori da ogni tipo di protezione». 

E se per Faraone le risorse possono 

essere trovate nelle “pensioni d’oro”, ov-

vero oltre i tremila euro al mese, c’è il 

tema del contratto unico d’inserimento 

con tutele progressive che rischia di spac-

care sia il sindacato che il partito. Proprio 

ieri il responsabile economico del Pd Fi-

lippo Taddei, nel commentare i dati sul-

la povertà diffusi dall’Istat, ha spiegato 

che il Pd «è obbligato a produrre una 

proposta politica che sostenga lavorato-

ri e disoccupati (...) Questo sarà il fine 

della proposta sul lavoro per il prossimo 

anno: offrire un sistema di riqualificazio-

ne professionale integrato, una riduzione 

delle tasse sul lavoro e un’estensione del 

sostegno alla disoccupazione».

 @raffacascioli

Sulle unioni civili il sindaco non affonda il governo, manda avanti il Pd

Job Act in segreteria già giovedì. La cassa integrazione sarà rivoluzionata

De Benedetti: è una tassa equa
La web tax continua a far discutere. 
Dopo la sconfessione di Matteo 
Renzi, ieri anche il blog di Beppe 
Grillo si è scagliato contro la tassa 
introdotta con un emendamento 
alla legge di stabilità e in base alla 
quale i giganti del web, da Google ad 
Amazon, per vendere servizi da noi 
dovranno avere la partita Iva 
italiana. I post grillini parlano senza 
mezzi termini di «follia del Pd». Per 
Filippo Taddei, responsabile 
economico del Pd, «se non la 
cancelliamo noi, la cancella 
l’Europa». Ma ieri si è alzata una 
voce favorevole con Carlo De 
Benedetti che sull’Huffington Post 
ha scritto: «Io credo che, sulla scia 
della scelta italiana, molti altri paesi 
dell’Unione europea prenderebbero 
posizioni analoghe. È solo una 
questione di equità».

RENZI / IUS SOLI E COPPIE DI FATTO

RENZI / LAVORO

PRO E CONTRO: LA WEB TAX CONTINUA A FAR DISCUTERE

RUDY FRANCESCO
CALVO

Le parole pronunciate ieri dal capo dello 

stato sono state accolte con favore dai ren-

ziani. Il nuovo segretario dem, infatti, ha tutta 

l’intenzione di raggiungere un accordo sulla 

riforma elettorale «innanzitutto nella maggio-

ranza di governo», come auspicato da Giorgio 

Napolitano. La novità, semmai, è un’altra. L’ac-

celerazione impressa dal nuovo inquilino del 

Nazareno punta ad avere un testo su cui discu-

tere subito, entro il 31 gennaio. Se il Ncd di 

Angelino Alfano accetta di sedersi a quel tavo-

lo, tanto meglio. Altrimenti, alla camera – do-

ve è stato trasferito l’iter della riforma – il Pd 

non avrà difficoltà a trovare altri interlocutori, 

al di fuori della coalizione di governo.

Il vicepremier ha fiutato l’aria e le dichia-

razioni sue e degli altri esponenti del Ncd si 

fanno per questo sempre più inclini al dialogo, 

a partire dalla tutela del bipolarismo e dal 

modello del “sindaco d’Italia”. Il tema sarà sul 

tavolo dell’incontro tra Renzi e Alfano previsto 

per domani, dopo che i due si sono incrociati 

ieri al Quirinale. Se ci sarà la comune volontà 

di procedere, dopo le feste la commissione af-

fari costituzionali di Montecitorio inizierà a 

discutere. In questo caso, il testo di partenza 

sarà vicino probabilmente a quello proposto da 

Roberto D’Alimonte, con l’introduzione delle 

preferenze, circoscrizioni più piccole (ma non 

troppo) di quelle attuali, uno sbarramento del 

5 per cento e l’assegnazione di un premio di 

maggioranza alla lista o coalizione che supera 

il 40 per cento al primo turno, o che vince l’e-

ventuale ballottaggio. Su queste basi, eventual-

mente condivise all’interno della maggioranza, 

il dialogo potrebbe allargarsi in un secondo 

tempo anche a Scelta civica, Sel, Fratelli d’Ita-

lia e forse perfino ai berlusconiani.

Se, però, al 31 gennaio l’accordo alla came-

ra dovesse apparire ancora lontano, Renzi non 

indugerà un minuto di più, cambiando interlo-

cutori e – di conseguenza – anche schema di 

lavoro. È per questo che il segretario del Pd non 

vuole sbilanciarsi anzitempo su un modello da 

seguire. Se il dialogo dovesse coinvolgere il M5s 

e Forza Italia (oltre a Sel), infatti, il punto di 

partenza potrebbe diventare quel Mattarellum 

“corretto”, per il quale il sindaco di Firenze ha 

avuto modo di manifestare in passato il proprio 

gradimento. Questa proposta prevederebbe 

l’assegnazione del 75 per cento dei seggi con un 

turno unico in collegi uninominali, mentre il 

rimanente 25 per cento sarebbe suddiviso tra 

una quota riservata al diritto di tribuna (fino a 

un massimo del 10 per cento) per le liste che 

non riescono a eleggere alcun candidato e un 

premio di maggioranza (il 15 per cento) da as-

segnare alla lista con più eletti, “ri-

pescando” i migliori sconfitti sotto 

quel simbolo nei collegi.

Il muro di gomma innalzato da 

Beppe Grillo nei confronti delle pa-

role pronunciate da Renzi domeni-

ca scorsa in assemblea non spaven-

ta il leader dem, convinto che quan-

do si entrerà nel merito, i parlamen-

tari del M5s non potranno tirarsi 

indietro. Almeno, non tutti.

 @rudyfc

L’ultimatum ad Alfano: un testo entro gennaio, o ci rivolgiamo ad altri
RENZI / LEGGE ELETTORALE 

Dagli 
interlocutori
si capirà 
anche quale 
riforma potrà 
vedere la luce
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Matteo Renzi non ha voluto 

forzare troppo la mano. Il 

nuovo segretario del Pd ha rispettato 

il pluralismo in maniera quasi 

ossessiva nella composizione degli 

organi dirigenti, anche laddove 

avrebbe potuto procedere per conto 

proprio. La proposta rivolta a Gianni 

Cuperlo di presiedere l’assemblea 

nazionale è solo la punta di un 

iceberg che scende fino ai livelli meno 

visibili: la segreteria (dove i 

rappresentanti della seconda 

mozione non sono entrati per loro 

scelta, ma c’è il civatiano Filippo 

Taddei), il vertice dell’assemblea (con 

la civatiana Sandra Zampa e il 

renziano Matteo Ricci vice di 

Cuperlo), i sindaci che compongono 

la quota nominata dal segretario, tra i 

quali si contano anche due esponenti 

vicini a ciascuno degli ex competitor.

In totale, la composizione della 

direzione nazionale dem conta al 

momento 179 componenti, tra quelli 

eletti e quelli di diritto. La divisione 

per mozione vede i renziani di varia 

provenienza prevalere con 123 

esponenti, seguiti da 34 cuperliani e 

22 civatiani. Una formazione che 

inevitabilmente varierà col tempo, 

con la futura elezione dei segretari 

regionali (qui gli uscenti non sono 

conteggiati) e il rinnovo di sindaci e 

presidenti di regione, e che non vede 

presente (almeno per il momento) 

Romano Prodi: l’ex premier, infatti, 

non ha ritirato la tessera e quindi non 

potrà sedere negli organismi dirigenti 

del partito. Se ci ripenserà, però, il 

posto per lui è assicurato.

Se il rispetto reciproco tra le varie 

mozioni è stato totale, è all’interno 

dei singoli schieramenti congressuali 

che non sono mancate le difficoltà 

nell’indicazione dei nomi per la 

direzione. Il dato più evidente è la 

scarsissima rappresentanza dei 

fedelissimi del premier: i “renziani” 

Ascani e Boccia e la “cuperliana” De 

Micheli, ai quali si aggiunge lo stesso 

Letta. AreaDem incassa senza troppe 

difficoltà una ventina di esponenti, 

circa un quarto degli eletti renziani. 

Ma se dagli 80 eletti si passa al totale 

dei 123 delegati in direzione vicini al 

segretario, ecco che Renzi potrà 

contare su una maggioranza 

autosufficiente nell’organo di 

indirizzo politico del partito, anche 

senza il contributo dei suoi alleati di 

AreaDem. Un dato importante, 

almeno sul piano simbolico, e non del 

tutto scontato alla vigilia delle 

primarie.

I problemi principali, però, si 

sono verificati all’interno della 

mozione Cuperlo, decimata più che 

ridimensionata rispetto agli organi 

dirigenti uscenti. Anche qui, inoltre, 

è prevalsa la volontà di imporre un 

ricambio generazionale, che ha 

ridotto ulteriormente la 

rappresentanza di bersaniani e 

dalemiani doc a favore dei Giovani 

turchi, la cui linea è prevalsa anche 

nella decisione da parte di Cuperlo di 

accettare la presidenza 

dell’assemblea, che gli era stata 

offerta da Renzi. La linea del dialogo 

con il nuovo segretario sembra quindi 

prevalere per il momento all’interno 

della minoranza, grazie anche al fatto 

che lo stesso vincitore delle primarie 

si sta muovendo con grande cautela e 

rispetto dei suoi ex avversari.

 @rudyfc

� l’intervento  �mercoledì
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GIOVANNI
COCCONI

N
on possiamo essere solo il par-

tito dei pensionati e dei dipen-

denti pubblici, ha ripetuto 

anche domenica Matteo Ren-

zi. Per ora, però, il Pd è quello. 

Anche il popolo uscito dalle 

primarie dell’8 dicembre, qua-

si tre milioni di elettori e l’en-

tusiasmo dei tempi migliori. I risultati del sondaggio 

realizzato da Candidate & leader selection, un grup-

po di lavoro della Società italiana di scienza politica 

coordinato dalle università di Milano (Luciano Fasa-

no) e Cagliari (Fulvio Venturino), sono impietosi: il 

69 per cento dei votanti alle primarie aveva più di 45 

anni, quasi un terzo più di 65. I più giovani sono gli 

elettori di Pippo Civati, i più vecchi quelli di Gianni 

Cuperlo ma con poche differenze rispetto a quelli di 

Renzi, tra i quali meno di un ter-

zo ha meno di 45 anni e il 55 per 

cento supera i 55. 

Il voto dell’8 dicembre è sta-

to un voto prevalentemente ma-

schile (60 per cento contro 40) e 

in gran parte di abituali elettori 

del centrosinistra: l’83 per cento 

aveva già partecipato alle pri-

marie, di coalizione o di partito. 

Il dato del 17 per cento di “ma-

tricole”, però, non è da sottova-

lutare. Il “fattore Renzi” ha pe-

sato, attirando anche elettori nuovi: il suo 20 per 

cento di nuovi votanti alza la media rispetto al 13 di 

Civati e al 9 di Cuperlo e rappresenta una buona 

notizia per il Pd in proiezione elettorale.  Forse l’u-

nica. Il Pd resta un partito di pensionati e di dipen-

denti pubblici che, insieme, rappresentano più della 

metà degli elettori delle primarie (il 52 per cento), 

contro il 15 dei lavoratori autonomi, il 9 degli studen-

ti, il 5 dei disoccupati. Uno specchio fedele del voto 

alle ultime politiche, dove il Pd è risultato terzo tra 

partite Iva, operai e disoccupati, dopo Movimento 

5stelle e Pdl. 

Tra i sostenitori di Renzi il 78 per cento alle ulti-

me politiche ha votato Partito democratico, contro 

l’88 di Cuperlo e il 70 di Civati, il quale raccoglie 

consensi anche da Sel (20 per cento), mentre il rot-

tamatore pesca il 6 per cento dei propri consensi dai 

sostenitori di Grillo e il 4 da Scelta civica o Udc. 

Interrogati sulle ragioni del voto, il 28 per cento 

degli elettori del sindaco dichiara di averlo votato 

perché in grado di vincere le elezioni, una percentua-

le sorprendentemente più bassa rispetto al 38 che 

dice di condividerne la visione del futuro del Pd e al 

17 che ne sposa idee e valori. Segno che la voglia di 

“rottamazione” ha prevalso anche sulla speranza di 

vittoria alle prossime politiche. 

Tra gli elettori di Cuperlo quasi la metà è iscritta 

al partito contro il 24 di Renzi e il 20 di Civati. Tutti 

i sostenitori del sindaco pensano che sarà lui il pro-

babile vincitore delle prossime politiche, contro il 90 

per cento dei pro-Civati e l’80 dei pro-Cuperlo, il 71 

per cento dei quali voterà comunque il Pd alle elezio-

ni. Il giudizio sul governo Letta è in equilibrio: il 52 

lo promuove, il 48 giudica il suo operato insufficien-

te, una percentuale che, ovviamente, tra i sostenito-

ri di Civati arriva al 64 per cento. 

Interessante anche l’autopercezione dei votanti 

alle primarie: tra i sostenitori di Civati il 57 si defini-

sce di “sinistra” (contro il 49 di Cuperlo e il 29 di 

Renzi), mentre il sindaco prevale tra gli elettori di 

“centrosinistra” (50 contro il 43 di Cuperlo e il 38 di 

Civati), di “centro” (18 per cento contro il 7 e il 5) e 

di “destra” (solo il 4 per cento). Ancora una volta, le 

primarie restano un affare di casa. 

 @GiovanniCocconi

Sondaggio

Un partito di pensionati 
e dipendenti pubblici. 
É l’identikit che emerge 
dai votanti alle primarie 
dell’8 dicembre. Tra i 
quali, però, prevale la 
voglia di rinnovamento

Il solito Pd
LUCIANO 
FASANO

Un elettorato piuttosto anziano, 

costituito per un terzo da pensionati, 

oltre che da persone abbastanza istruite. È 

questa, in estrema sintesi, la fotografia sul 

piano socio-anagrafico dei selettori delle 

primarie Pd di domenica 8 dicembre. E qui 

subito un tema balza all’attenzione. 

Nonostante sin dal 2010 Renzi avesse posto 

al centro della sua proposta il tema del 

ricambio generazionale, proprio nel 

momento in cui viene eletto segretario del 

Pd, quel ricambio, quanto meno dal punto di 

vista elettorale, appare molto lontano. Non 

disponiamo ancora dei dati relativi alla 

composizione della nuova Assemblea 

nazionale, che abbiamo raccolto con un 

sondaggio fra i delegati a Milano domenica 

scorsa, e dei quali torneremo a parlare a 

breve. E quindi non siamo in grado, qui e 

ora, di dire se almeno nel gruppo dirigente e 

nei quadri attivi del partito la strategia della 

rottamazione abbia prodotto effetti concreti. 

Tuttavia una cosa è certa: i più importanti 

sostenitori del Pd, cioè coloro che solo due 

domeniche fa hanno assicurato quasi tre 

milioni di voti nei gazebo, non danno certo 

l’idea di un elettorato rinnovato dall’ingresso 

di persone più giovani e attive.

Il 56% dei selettori di Renzi ha un’età 

superiore ai 55 anni. Così come del resto i 

selettori di Cuperlo. Fa invece la differenza 

Civati, i cui supporter sono in larga 

maggioranza (61%) al di sotto dei 55 anni. 

Anche dal punto di vista professionale non vi 

sono grandi novità. Consistente resta infatti 

la percentuale di pensionati (34%); un po’ 

meno fra i sostenitori di Renzi (36%), un po’ 

di più fra quelli di Cuperlo (39%) e, ancora 

una volta, significativamente inferiori fra le 

fila di Civati (22%). Anche se il voto dell’8 

dicembre è in assoluto 

quello che ha mobilitato 

più pensionati, rispetto 

sia alle primarie del Pd 

(2007 e 2009) sia a 

quelle di coalizione dello 

scorso anno, che alle 

elezioni politiche di 

marzo. 

Diminuiscono, 

invece, i giovani (cioè i 

selettori fra i 16 e i 24 

anni) e gli studenti . In 

particolare, il voto giovanile alle primarie di 

due settimane fa è il minimo storico fra le 

primarie Pd 2007 e 2009, le primarie di 

coalizione 2012 e le politiche 2013. Il dato 

sugli studenti segue un andamento simile, 

anche se in questo caso il minimo si tocca 

nell’elettorato Pd delle elezioni politiche di 

marzo, ovviamente anche perché in quella 

occasione non avevano diritto di voto i 

minorenni.

Relativamente costante, nel corso del 

tempo, è l’andamento dal punto di vista del 

titolo di studio, con una prevalenza di 

diplomati e laureati, che trova una parziale 

eccezione nell’elettorato delle politiche del 

marzo scorso, la cui ovvia estensione rispetto 

al selettorato delle primarie è motivo di un 

aumento delle persone con licenza 

elementare e media, a fronte di una 

diminuzione di diplomati e laureati. 

Se a ciò si aggiunge il fatto che Renzi, 

nelle primarie di due settimane fa, ha 

realizzato le sue performance migliori nelle 

cosiddette “regioni rosse”  (Toscana, Emilia 

Romagna, Umbria e Marche), risulta chiaro 

come dietro al successo del sindaco di 

Firenze vi sia il sostegno della stessa 

constituency  generazionale, tradizionalmente 

di sinistra, che negli anni passati aveva dato 

il proprio consenso prima a Veltroni e poi a 

Bersani. L’impresa di Renzi, dunque, è 

soltanto all’inizio. E nel momento in cui si 

spengono i riflettori sulla sua brillante 

affermazione nelle primarie Pd, prende il via 

il lungo, defatigante, impegnativo lavoro per 

la trasformazione di un partito che nella sua 

essenza più profonda resta eguale a se 

stesso.   @lmfasano66

È la stessa 
constituency 
che votò Bersani

PRIMARIE A CONFRONTO

Elettori vecchi 
e il trionfo 
nelle regioni 
rosse: non 
c’è stata una 
rivoluzione

Pensano che il 
sindaco vincerà 
le elezioni ma 
non l’hanno 
votato 
per quello

martedì
17 dicembre
20133

Renzi ha
i numeri anche 
senza alleati
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SEGUE DALLA PRIMA

FILIPPO
LA PORTA

Il genere ha uno statuto este-

tico sfumato ma limitiamoci 

a questa definizione: autobio-

grafia inventata che sembra ve-

ra, e che soprattutto attraverso 

la finzione dice una verità im-

portante sul mondo, su di sé e 

di noi. 

Si costruisce un io finziona-

le (un po’ reale e un 

po’ immaginario), lo si 

fa muovere in ambienti 

diversi, e a contatto 

con personaggi diver-

si, ma tutto ciò allo 

scopo di ottenere un 

effetto di realtà. E l’ef-

fetto di realtà del di-

scorso di Renzi è for-

tissimo, perciò inter-

cetta bisogni reali e 

suscita speranze. In 

altre parole: Civati e 

Cuperlo hanno perso perché i 

loro generi letterari (tra “ro-

manzo storico” e “romanzo di 

idee”) sono stati percepiti co-

me anacronistici, non tanto per 

quello che dicono ma per come 

lo dicono. 

Mentre l’autofiction di 

Renzi fa i conti con i linguaggi 

del mondo contemporaneo, 

perfino con la sua ambiguità 

(confusione di vero e di falso, 

fine dell’umanesimo, dominio 

della tecnologia) senza però 

arrendersi a questa ambiguità. 

Prendiamo il discorso di ieri: 

non ama i paninari, si autode-

finisce ribelle, ma nell’immagi-

nario collettivo è identificato 

con Fonzie per via di un servi-

zio su Vanity fair e per una ap-

parizione dalla De Filippi. 

Mentre il suo pantheon di rife-

rimento comprende Mandela e 

Steve Jobs, La Pira e gli U2. La 

identità di Renzi è liquida, 

sfuggente, proteiforme, ma an-

che – per tutte queste 

ragioni – trasparente, 

riconoscibile dall’elet-

tore comune perché 

non troppo distante 

dalla sua. 

Certo, oggi l’auto-

fiction è il cuore di 

ogni comunicazione 

efficace, però ha biso-

gno di un mix di cini-

smo e candore. E in-

fatti quella attuale del 

Cav appare troppo ci-

nicamente strumentale. 

Sarà vero quello che Renzi 

racconta di sé? Sembra esserlo, 

e questo conta. Parafrasando il 

celebre incipit di Troppi paradi-

si di Walter Siti: «Si chiama 

Matteo Renzi, come tutti». 

Non si finge intellettuale (un 

politico può esserlo solo in mo-

do indiretto: la sua vocazione 

principale non è quella di pen-

sare!), né romanziere, né criti-

co cinematografico, non recita 

da ipersensibile o da pensoso 

filosofo, non simula una cultura 

mostruosa, anche perché oggi 

chiunque in Rete può simulare 

una conversazione colta. 

In quanto politico vuole so-

prattutto vincere: alla Volpe e 

al Leone del Principe di Ma-

chiavelli aggiunge un terzo ani-

male simbolico, il Camaleonte 

(rottamatore pietoso, ribelle 

conformista, e poi umilmente 

spavaldo, ecumenicamente fa-

zioso, impegnato e frivolo…). 

Però lo fa a carte scoperte. 

Dunque: il suo genere letterario 

è l’autofiction, perché al primo 

posto del  programma (della  

narrazione?) troviamo anzitut-

to lui stesso – giovane età, for-

mazione caoticamente ecletti-

ca, narcisismo e assenza di fa-

natismo, un io costruito per 

addizione – , ma anche perché 

ci mette la faccia, mostra per 

intero (e giocosamente) le pro-

prie irrisolte contraddizioni, si 

confronta ironicamente con la 

spettacolarità e il glamour. 

Non stravedo per i suoi 

sponsor(da Baricco a Jovanot-

ti), però al confronto lui deve 

tener conto in misura maggiore 

di un “pubblico” cui fa riferi-

mento – oscillante tra pulsioni 

corporative e gusto della con-

divisione, tra smania di consu-

mo e desiderio di giustizia, e 

fatto di coetanei e nativi digi-

tali ma anche “antico” – e che 

lo responsabilizza. Almeno 

spero.

L’autofiction del sindaco
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ARNALDO
SCIARELLI

L’incontro di Roma nella libreria Arion, a 

vent’anni dalla vittoria di Rutelli come sinda-

co, poteva sembrare un amarcord. Non lo è stato, 

al di là dell’incontro fra persone che si sono im-

provvisamente riviste e della sala gremita. Il bino-

mio culturale Rutelli-Bettini funzionò in una città 

che voleva cambiare, che aveva entusiasmi e grazie 

a scelte strategico politiche dei due atto-

ri, sia in termini di risorse umane che di 

progetti, che furono vincenti. Perché 

semplicemente tese a servire i cittadini. 

Diciamolo senza perifrasi, scelte di sini-

stra riformista miscelando infrastrutture, 

industrializzazione e cultura. 

Del resto basta contare le opere im-

portanti realizzate in Italia negli ultimi 

vent’anni, come è stato fatto, e si vedrà 

quante ne sono state progettate, realizza-

te o avviate a Roma dalla giunta Rutelli 

in quel periodo. Perse le elezioni politiche 

del 2001, nonostante il clamoroso recupe-

ro di Francesco, esclusivamente grazie all’ignavia 

bertinottiana e dipietrista, mantenemmo Roma 

utilizzando un intelligente commissariamento 

prefettizio fra i due sindaci, erroneamente non 

previsto cinque anni dopo. Veltroni proseguì il la-

voro della giunta precedente come da lui stesso 

affermato. Ed avendo sempre al suo fianco, in ter-

mini strategici, Bettini. 

Poi, nel 2008, arrivò il tradimento demenziale, 

numericamente documentabile, di una parte 

dell’elettorato di sinistra e la vittoria del destrume 

alemanniano al secondo turno. E quindi la deca-

denza metropolitana, in termini culturali ed ope-

rativi, successiva al trio Rutelli-Veltroni-Bettini è 

stata evidente, spesso volgare. Oggi dobbiamo 

sperare che il Marino – i giudizi affrettati dopo sei 

mesi sono sciocchi, improvvidi ed isterici – tragga 

“dall’aire” di allora, piaccia o non, la forza per sa-

nare lo sfascio destrorso che ha “messo in ginoc-

chio” buona parte della città. Utilizzando le risor-

se umane in funzione delle competenze e dell’e-

sperienza. Elementi necessari per gestire com-

plessità come Roma città e la sua strut-

tura comunale. Non è un problema di 

quote rosa o di età ma solo di autentiche 

capacità progettuali e decisionali che 

possono essere supportate solo da pro-

fessionalità e conoscenza dei problemi e 

dei relativi settori. 

Le analisi di Lorenzo Bellicini e Leo-

nardo Becchetti, di stampo consulenzia-

le ed universitario, note agli addetti ai 

lavori ma certamente interessanti ed 

educative per un pubblico più vasto, 

hanno catturato l’attenzione dei presenti 

ed allargato il campo d’osservazione dal-

la città al paese, all’Europa, per non dire al piane-

ta. Ed è emersa la solita grande verità: il capitali-

smo così com’è non funziona, quello finanziario, 

oltre a distruggere l’economia reale, è invaso quasi 

sempre dalla criminalità, abituale e finanziaria, la 

salute e quindi la qualità della vita sono valori 

principali ed assoluti, senza un’equa distribuzione 

della ricchezza si rischiano paralisi ed insurrezioni 

da parte del mondo del lavoro inteso come filiera 

complessiva. 

E quindi la soluzione non può essere per Roma 

e per l’Italia che la crescita e lo sviluppo sosteni-

bile, con una politica progressista. Attraverso, 

chiamiamolo come vogliamo, il liberalesimo pro-

gressivo e perfettibile o il socialismo riformista. 

Non c’è spazio per la conservazione, pur conti-

nuando a ricordare il nostro passato, pur essendo 

obbligati ad essere nel presente, perché non po-

tendoci esimere dal divenire. E per fare ciò sarà 

necessario che funzioni un impianto europeo al-

ternativo a quello attuale. 

L’America ha risposto alla crisi terribile che ha 

generato sul pianeta con una svalutazione compe-

titiva, immettendo moneta e salvando aziende 

pubbliche e private, rifornendo le banche affinchè 

rimettessero in moto l’economia reale che riguar-

da anche i consumi interni, da noi obiettivamente 

crollati. E qui discutiamo ancora sul 2,9, sul 3,1 ed 

i rigoristi teutonici da strapazzo pensano, dopo 

aver riunificato la Germania, di tentare con l’Eu-

ropa sempre nel segno tedesco. Io credo che non 

sarà, dal mio punto di vista e per fortuna, mai 

possibile. L’Europa e l’Occidente, piaccia o non, 

devono alla storia, alla cultura e alle azioni greco 

romane – che Roma realizzò e consolidò in ma-

niera straordinaria –, senza dimenticare la funzio-

ne del cristianesimo come elemento debarbariz-

zante dell’Europa stessa, l’essere diventati in ma-

niera evidente la punta avanzata della crescita 

dell’umanità. Nonostante i difetti e le anomalie 

esistenti.

 Tornando ad oggi, nell’Europa federale – che 

ci auguriamo vivano più a lungo i nostri figli e cer-

tamente i nostri nipoti – Roma, centro del Medi-

terraneo, potrà giocare un ruolo straordinario in 

termini di mediazione internazionale fra conti-

nenti. Tornare ad essere, per questa parte di mon-

do, quello che è già stata. Capitale globalizzante e 

tollerante, sintomo di grande civiltà. A lavorarci 

sopra dovrà iniziare il governo Letta per poi tra-

sferire il compito al governo progressista, che spe-

riamo verrà, confidando nella ragionevolezza degli 

elettori e delle proposte programmatiche che il Pd 

farà in questo periodo e come influenzerà decisio-

ni, se si prenderanno, nei prossimi mesi. 

E l’idea del Campo Democratico di Bettini 

rassomiglia molto a quell’idea di centro sinistra 

del ’93 che io, sinceramente, non ho visto mai co-

me anticipazione dell’Ulivo. Ma proprio come 

possibilità di realizzare un grande partito progres-

sista, una grande coalizione progressista, slegati 

dal conservatorismo che spesso ha insidiato ed in-

sidia le origini prevalenti cattocomuniste del Pd, 

dove ognuno possa esprimere se stesso con dignità 

e partecipazione. Ricevendo in cambio soluzioni 

ai propri problemi, attenzione per le proprie sof-

ferenze e per il proprio dolore. 

Dal dolore si impara sostenevano i greci sulla 

falsariga della loro invadente tragicità. A mio av-

viso non sempre è così, dipende dal tipo di dolo-

re. In Italia però oggi è evidente la sofferenza 

quotidiana di gran parte dei cittadini e delle mas-

se giovanili frustrate dall’insicurezza e dalla po-

vertà endemica che li affligge. Persone che stanno 

imparando, da questo dolore vero ed evitabile, 

che la politica oggi non riesce a lenire queste sof-

ferenze.

 E questo perché, piaccia o non, la criminalità 

finanziaria, lo ripeterò fino alla noia, distruggen-

do la struttura, specialmente quella produttiva di 

un paese, depaupera la sovrastruttura alla quale 

appartiene anche la politica. Per uscire fuori dal 

casino bisogna trovare una soluzione europea ac-

cettabile. Il resto è fuffa.

Solo lo sviluppo sostenibile ci salverà
• • •  E U R O P A  F E D E R A L E  • • •

Roma potrà 
giocare 
un grande 
ruolo nella 
mediazione 
fra continenti

Una identità 
liquida, 
proteiforme, 
trasparente e 
riconoscibile 
dall’elettore
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SEGUE DALLA PRIMA

MASSIMILIANO
PANARARI

E non sotto la forma di un re-

venant, ma tutto bello pim-

pante e sull’onda dell’eccezio-

nale performance di esordio in 

Borsa di una delle sue aziende 

“d’elezione”, la Moncler, la cui 

quotazione ha fatto ieri un bal-

zo di oltre il 40 per cento.

I paninari, come noto, ne 

indossavano ghiottamente i 

bomber quali divise d’ordinan-

za (ai loro piedi c’erano, inve-

ce, le immancabili Timberland, 

e come ciliegina sulla torta le 

sfacciate cinture macho di El 

Charro), tanto da farli entrare, 

per l’appunto, nella galleria 

delle icone vestimentarie di 

quel decennio.  

Matteo Renzi, anch’egli al 

debutto (come segretario del 

Pd), ha lodato domenica il ma-

de in Italy e ricordato la storia 

della ditta produttrice dei fa-

mosi piumini (già francese, per 

diventare poi bianco-rosso-

verde), senza risparmiare però 

i suoi strali contro i protagoni-

sti di quel fenomeno di costu-

me («dicendo qualcosa di sini-

stra», che dovrebbe piacere 

anche ai suoi critici).  

C’era, a quell’epoca, la Mi-

lano da bere, ma anche quella 

dove mangiarsi i “panozzi” 

(con location sparse tra piazza 

San Babila, sede del primo 

Burghy, e via Agnello, oggetto 

di pellegrinaggio per la pre-

senza di “Al Panino”). Sotto-

cultura tipicamente metropoli-

tana, il paninarismo è stato 

quindi una delle espressioni 

giovanilistiche per antonoma-

sia dello Zeitgeist anni Ottanta 

e dell’ideologia dell’edonismo 

reaganiano (copyright 

Roberto D’Agostino) 

– o, se si preferisce, 

una delle sue “malat-

tie infantili” più fol-

cloristiche (perché, 

come certificato dalla 

filmografia vanzinia-

na, i frequentatori di 

fast food alquanto 

“destrorsi” e patiti di 

consumismo e di pro-

grammi della neotele-

visione commerciale 

sarebbero successivamente di-

ventati degli Yuppies. I giovani 

di successo). A metterci lo zam-

pino, d’altronde, come esplici-

tamente rivendicato, in un’in-

tervista al Corriere della Sera di 

quasi un lustro più tardi, da 

Enzo Braschi (il paninaro 

«troooppo giusto» della tra-

smissione), fu il Drive In di An-

tonio Ricci, nato alla program-

mazione tv nel 1983, e arma le-

tale gettata a seminare lo 

scompiglio in un immaginario 

di sinistra che stava entrando 

duramente in crisi. Un pro-

gramma seminale di cui ricorre 

proprio in queste settimane il 

trentennale, celebrato dai net-

work berlusconiani in un tripu-

dio agiografico che ne fa risal-

tare la natura di apoteosi sul 

piccolo schermo dello spirito 

degli Ottanta, che non finisco-

no davvero mai. Tanto che, si 

presume per ragioni squisita-

mente generazionali, perfino il 

premier Enrico Letta, 

uomo di cultura molto 

solida e con creden-

ziali tecniche e acca-

demiche a prova di 

bomba, si era abban-

donato, non troppo 

tempo fa, a un’elegia 

di «quel decennio 

straordinario per la 

musica, la tv e il cine-

ma», mentre il vice-

ministro dell’Econo-

mia Stefano Fassina 

ha commentato entusiastica-

mente il successo a piazza Af-

fari di Moncler (e per un giova-

ne turco di dichiarata fede 

neo-socialdemocratica sem-

brerebbe quasi una nemesi…).

E, dunque, seriamente 

“formidabili quegli anni”? Di 

sicuro, resistenti, anzi formi-

dabilmente resilienti, visto che 

sono ancora così potentemente 

conficcati (e chi li schioda 

più?) nel nostro immaginario. 

Tuttavia, a guardar bene, sotto 

il vestito (o il bomber) a volte 

c’era davvero il niente, o sup-

pergiù…  

 @MPanarari

SEGUE DALLA PRIMA

FABRIZIO
RONDOLINO

Ce ne sono già abbastanza in circo-

lazione: propongono tutti ottime 

soluzioni, ma sono parte non seconda-

ria del problema.

È stato giustamente osservato che 

il tramonto della Seconda repubblica 

somiglia non poco al crollo della Pri-

ma: crisi economica e finanziaria, in-

chieste a pioggia sulla classe politica, 

sfiducia e disprezzo generalizzati. Nei 

primi anni Novanta le classi dirigenti 

risposero con il cosiddetto Caf, il patto 

fra la Dc dorotea e andreottiana e il Psi 

di Craxi: cioè con un tentativo di stabi-

lizzazione moderata che presto sfociò 

nella stagnazione, non perché il dise-

gno fosse in sé sbagliato, ma perché le 

forze che lo promuovevano erano sfian-

cate e sfibrate da una lunga frequenta-

zione del potere che ne appannava tan-

to la forza riformatrice quanto la pre-

sentabilità agli occhi dell’opinione 

pubblica.

La situazione che si è creata in 

questi ultimi due anni non è molto di-

versa. Intorno al Quirinale si è venuto 

strutturando un blocco di forze mode-

rate (o moderatamente riformiste), pri-

ma col governo Monti e poi col governo 

Letta, unite dall’obiettivo di limitare i 

danni del crepuscolo berlusconiano, ri-

mettere i conti in ordine e, nel tempo 

libero, lavorare di cacciavite per qual-

che aggiustamento improrogabile.

Tuttavia, per quanto nobile e ragio-

nevole, si tratta di un programma con-

servatore: cioè di un programma, di 

una coalizione di forze e di una cultura 

politica che reagiscono all’imponente 

spinta popolare dell’ultimo anno – 

confusa quanto si vuole, ma inequivo-

cabile nel chiedere un cambiamento 

radicale – con l’arroccamento, la me-

diazione, la consociazione. In altre pa-

role, è una risposta tutta e soltanto po-

litica ad un’emergenza sociale e cultu-

rale che salda l’indignazione “morale” 

e la povertà materiale in una miscela 

evidentemente esplosiva. Ad eternare 

la stagnazione è infine scesa la bara di 

cemento della Corte costituzionale, 

che ha reintrodotto il proporzionale 

rendendo così impossibili o inutili le 

elezioni – cioè il solo strumento demo-

cratico conosciuto per risolvere i con-

flitti. È in questo paesaggio che dob-

biamo collocare il neosegretario del Pd 

per rispondere alla domanda iniziale. 

Renzi serve al paese se va a palazzo 

Chigi entro sei mesi. Se cioè riesce a 

far saltare la tecnostruttura moderata 

oggi al governo prima che Grillo e i 

Forconi (e Berlusconi e la nuova Lega 

di Salvini) monopolizzino il disagio e 

la protesta in un fronte anti-euro capa-

ce di conquistare agevolmente la mag-

gioranza assoluta dei consensi alle eu-

ropee di maggio. Può farlo alla demo-

cristiana, con il vecchio trucco del pat-

to di programma che, nonostante la 

buona volontà, proprio non si riesce a 

siglare. Oppure può farlo all’occidenta-

le, spiegando agli italiani che l’Italia 

deve voltare pagina – o “cambiare ver-

so” – e che per farlo bisogna votare al 

più presto. Ma deve farlo.

C’è naturalmente il macigno della 

legge elettorale graziosamente regala-

toci dalla Consulta. Renzi in questi 

mesi dovrà dedicarsi esclusivamente 

alla riforma. Il ritorno al Mattarellum, 

che sulla carta trova d’accordo anche 

Grillo e Berlusconi, sembrerebbe la 

strada più semplice e anche la più cor-

retta, perché condivisa dalle opposi-

zioni. L’importante è fare in fretta. 

Renzi incarna un’opzione di cambia-

mento democratico agli occhi di un pa-

ese stremato: ma il tempo stringe, e ciò 

che non si piega prima o poi si spezza.

 @frondolino

< D A L L A  P R I M A > martedì
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SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

Meglio, nel nostro caso, 

dei deserti di chiacchiere 

e rituali, che la politica vec-

chia ha costruito a pagamento 

negli ultimi vent’anni. Ridu-

cendo gli italiani a cuocersi al 

sole o ad avventurarsi per de-

serti (di lavoro, di diritti, di 

speranze).

Alla fine ci siamo rallegrati 

sia del silenzio milanese che 

del gioco a nascondino degli 

operatori televisivi. Entrambi 

ci sono parsi, o così abbiamo 

voluto sperare, l’inizio del ri-

entro della politica nei ruoli, 

rafforzata da contenuti nuovi e 

molto concreti. Almeno nelle 

partenze. 

Quel che Napolitano e 

Renzi avevano da dirsi sul pa-

ese e sul governo se l’erano 

detti durante l’omaggio del se-

gretario al Quirinale: omaggio 

di un’ora, che, con o senza qui-

rinalisti e dietrologie di gior-

naloni, non si è certo 

consumata nel giro 

turistico del Palazzo. 

Quanto all’espo-

sizione televisiva, ce 

n’era già da smaltire: 

conseguenza fatale, 

anzi necessaria, 

dell’obbligato travali-

camento dei limiti da 

parte di un presiden-

te che, supplicato di 

aiutare un parlamen-

to di sciamannati, lo 

ha fatto con dedizione e gene-

rosità sulle quali sono stati 

scritti volumi, e non è il caso 

di tornarci con altre piaggerie. 

Credo si possa dire che il pre-

sidente e Renzi, e lo stesso 

Enrico Letta, grazie ai nuovi 

assetti psicologici delle prima-

rie e della ritirata dei camioni-

sti di Pinochet, convengano 

che nei prossimi mesi un go-

verno senz’altri pro-

tettori che non la 

maggioranza parla-

mentare e di una par-

te del paese, possa 

affrontare con più 

credibilità i nodi veri, 

seri, urgenti (lavoro, 

industrie, scuola, 

pensioni, sanità, si-

curezza pubblica), 

per ridare fiducia a 

chi non ce l’ha più e 

voglia d’impegnarsi a 

chi già non ne aveva molta o 

l’ha perduta. 

Se il lord protettore si limi-

terà al catoniano “memento” su 

quei quattro cinque nodi, se 

un partito nuovo e forte aiute-

rà il governo in parlamento e 

nei media con la dovuta con-

vinzione, se il parlamento ra-

zionalizzerà le sue anarchiche 

spartizioni dei processi legi-

slativi, se i mezzi potranno es-

sere incrementati prelevando-

ne un po’ da chi ha sempre ri-

fiutato ogni solidarietà ai con-

cittadini, si smetterà di sfrigo-

lare sulla durata del governo; e 

si consentirà all’Italia di arri-

vare al semestre europeo con 

autorità per aiutare l’Europa a 

riformarsi in senso solidaristi-

co. Autorità a cui contribui-

ranno involontariamente an-

che i qualunquismi-poujadi-

smi di Grillo Berlusconi Salvi-

ni Casapound, che l’Europa 

avrà interesse a sterilizzare. 

Questo libero gioco delle 

parti richiede che la legge elet-

torale nuova tenga da subito il 

posto, essa sì, di lord protetto-

re. Se la Consulta, prima d’in-

sanire, o quasi, non aveva mai 

voluto privare gli organi istitu-

zionali della propria legge 

elettorale impiegabile ad horas, 

è proprio per garantire la li-

bertà delle istituzioni e i diritti 

dei cittadini. Il parziale cam-

biamento di giurisprudenza 

sul Porcellum è stato frainteso 

come un “libera tutti”, giochi 

di angiporti genovesi o di ville 

brianzole.

Comprensibile , dunque, 

che Renzi voglia cominciare (e 

non finire) dalla legge elettora-

le, scontando anche l’impopo-

larità di un’urgenza non senti-

ta da chi ha il problema del la-

voro o altri assilli. Non è detto 

che sulla legge elettorale ne-

cessariamente si crei o si sfasci 

una maggioranza in parlamen-

to. Dopo i referendum abroga-

tivi della proporzionale, la leg-

ge dei sindaci e la legge Matta-

rella furono avvertite da tutti 

come necessità di tutti, citta-

dini in testa, perché pur nella 

fogna di tangentopoli si riusci-

va almeno a identificare qual-

che salvavita della democrazia. 

È necessario che Renzi ac-

compagni il pungolo sulla nuo-

va legge elettorale dimostran-

do che non c’è conflitto con le 

urgenze del Quirinale e di pa-

lazzo Chigi, e tenendo coi cit-

tadini un quotidiano dialogo 

civico. Se ha ragione Diaman-

ti, che i giovani preferiscono 

smartphone e twitter preché li 

fanno protagonisti della scelta 

delle parole, credo che il se-

gretario del Pd sia attrezzatis-

simo per questo nuovo modo 

di dialogare. Da fiorentino, sa 

che non solo in principio, ma 

anche dopo, e oggi, c’è la “pa-

rola”. 

Napolitano 
e Renzi 
convengono: 
il governo 
affronterà 
i nodi veri 

Così la politica rientra nei suoi ruoli
• • •  D O P O  M I L A N O  • • •

Un segretario non basta, Matteo ha poco tempo
• • •  P D / 2  • • •

La rivincita dei paninari
• • •  A N N I  O T T A N T A  • • •

Con Renzi torna al centro il partito
• • •  P D / 1  • • •

Quella figura 
sociale torna 
alla ribalta 
con l’esordio 
in Borsa 
di Moncler

SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
MOLTEDO

Con una domanda.

Che ci sia oggi un «segretario di parti-

to» – del partito di maggioranza relativa – 

che sarà aderente al suo ruolo, non significa 

forse che, nell’equilibrio dei poteri e nei rap-

porti di forza, c’è uno spostamento 

evidente da palazzo Chigi verso il 

quartier generale del Pd? Non è una 

domanda né retorica né banale. Nel 

momento stesso in cui uno se la po-

ne, si accorge infatti di dover risalire 

alla Prima repubblica, agli anni in 

cui essa era o appariva più solida, 

per trovare una situazione nella qua-

le la politica aveva una centralità tale 

da “comandare” sul governo. Succes-

sivamente, con e dopo Mani pulite, 

abbiamo lamentato il crescente vuoto 

della politica, di volta in volta occupato dalla 

magistratura, dal potere economico e perfino 

da poteri opachi. Siamo grati al presidente 

Napolitano, ma anche ai suoi predecessori, 

per avere svolto impeccabilmente anche un 

ruolo di supplenza della politica latitante o 

balbettante. 

Ma non si può essere contenti se negli ul-

timi due decenni e più i leader di governo, i 

presidenti di regione, i sindaci sono stati cer-

cati preferibilmente nella società civile e nel-

la tecnocrazia più che nei ranghi dei partiti. E 

come dimenticare che da Craxi in poi è stata 

predicata e praticata la governabilità, con 

una considerazione via via decrescente del 

parlamento e dei partiti, ritenuti un impaccio 

più che una risorsa democratica essenziale?

Con Renzi, torna al centro della scena il 

segretario di partito. Con le dovute distinzio-

ni tra la realtà odierna e quella sideralmente 

diversa della Prima repubblica, Matteo Renzi 

oggi detiene la forza che aveva il segretario 

della Democrazia cristiana sia all’interno del 

partito sia nei confronti dei partiti alleati sia 

nei confronti del presidente del consiglio. 

Perfino il Pci, pur col peso del fattore k, con-

tava, e contava molto il parere del suo segre-

tario nei confronti del governo in carica. E si 

può anche rievocare la lunga segrete-

ria di Craxi, una leadership forte che 

annullò il peso e il ruolo delle corren-

ti, un decisionismo controverso che 

mise fine non al pluralismo interno 

ma a una permanente e paralizzante 

guerra civile tra capicorrente e che 

portò il Psi a palazzo Chigi. Ma, ap-

punto, quelli erano partiti “solidi”. 

Oggi, la rivendicazione, da parte di 

Renzi, di un ruolo centrale della poli-

tica nella direzione del paese, avvie-

ne dopo un lungo periodo di indebo-

limento della politica stessa, che è ascrivibile 

alla perdita di credibilità delle classi dirigen-

ti, ma anche all’egemonia incontrastata di 

un’idea “leggera” e “liquida” del partito, le-

gata sia al peso predominante dato alla figura 

del leader sia alla crescente trasformazione 

della “macchina” partitica in comitato elet-

torale non stop.

Nel restituire alla guida del partito una 

forza che non aveva da decenni, Renzi gioca 

consapevolmente molto sulla sua persona, 

sulla sua leadership. Non è però ancora chia-

ro come intenda farlo funzionare, il Pd. Potrà 

pure pensare che la sua segreteria è solo un 

passaggio verso la guida del paese, ma anche, 

se leader “temporaneo”, farà bene a consoli-

darlo, il suo il partito. Anche lui avrà bisogno 

di un Pd forte, se e quando sarà a palazzo 

Chigi. @GuidoMoltedo

Il nuovo leader 
ha restituito
ai Dem una 
forza che non 
si riscontrava 
da decenni
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GIORGIO
NAPOLITANO

L’ augurio che rivolgo a voi tutti si accompagna 

– secondo la tradizione di questo incontro 

prenatalizio – ad una rassegna dei principali 

eventi dell’anno trascorso e quindi dei problemi 

che abbiamo davanti nell’esercizio delle nostre 

responsabilità in seno alle istituzioni, al servizio 

dello stato democratico e della comunità nazio-

nale. E non c’è dubbio che dall’incontro del 17 di-

cembre 2012 ad oggi l’Italia abbia conosciuto mu-

tamenti incalzanti della scena politica, mutamen-

ti ancora lontani da un chiaro assestamento e tali 

da presentare incognite non facilmente 

decifrabili.

Questioni vitali sono certamente 

quelle con cui si sono confrontate una 

miriade di imprese condannate a soc-

combere o ancor oggi sull’orlo del collas-

so, masse di lavoratori costretti alla cas-

sa integrazione o esposti alla perdita del 

lavoro, un’altissima percentuale di gio-

vani chiusi nel recinto di una disoccupa-

zione ed emarginazione avvilente. Il go-

verno registra in questo momento con 

comprensibile soddisfazione l’arresto 

dalla caduta del Pil, ma la recessione morde an-

cora duramente, e diffusa appare la percezione 

della difficoltà ad uscirne pienamente, a imboc-

care la strada di una decisiva ripresa della cresci-

ta.

E in effetti occorrono ancora forti stimoli, a 

integrazione di quelli introdotti con misure ap-

provate dal parlamento nel corso di quest’anno e 

già dell’anno precedente, con un succedersi di 

sforzi dei quali vanno peraltro verificati concreta-

mente i risultati, resi incerti anche da lentezze e 

impacci nell’attuazione che rimandano a tradi-

zionali insufficienze delle nostre amministrazioni.

Il passaggio sulla piazza

La massima attenzione va data a quanti non 

sono raggiunti da risposte al loro disagio: catego-

rie, gruppi, persone, che possono farsi coinvolgere 

in proteste indiscriminate e finanche violente, in 

un estremo e sterile moto di contrapposizione to-

tale alla politica e alle istituzioni. Occorre perciò 

accompagnare il più severo richiamo al rispetto 

della legge con la massima attenzione a tutte le 

cause e i casi di più acuto malessere sociale. La 

crisi globale che si trascina dal 2008 e quella che 

ha poi più direttamente investito l’eurozona, han-

no messo a dura prova la coesione sociale nel no-

stro come in altri paesi.

Le più elaborate previsioni internazionali per 

il 2014 segnalano un rischio diffuso di tensioni e 

scosse sociali – originate dalle regressioni e dalle 

crescenti diseguaglianze subite in questi anni – in 

modo particolare nel nostro continente. Un ri-

schio che si presenta naturalmente non nella stes-

sa misura in tutti i paesi dell’unione, ma che deve 

essere tenuto ben presente e fronteggiato in Ita-

lia.

Da noi poi il malessere sociale (e non mi rife-

risco solo alle sue manifestazioni più virulente e 

anche strumentali) si esaspera nel confronto con i 

fenomeni di corruzione o insultante malcostume 

che si producono nelle istituzioni politiche, anche 

al livello regionale, e negli apparati dello Stato, 

così come con ogni sorta di comportamenti volti 

a evadere o alterare l’obbligo della lealtà fiscale. 

Le risposte tese a contrastare il radicarsi 

di malcontento sociale e sfiducia politi-

ca, debbono dunque abbracciare in uno 

stesso impegno decisioni di risanamento 

della vita politico-istituzionale (come 

quelle che incidano radicalmente sul fi-

nanziamento dei partiti), misure sociali 

di sostegno per i settori più colpiti e per 

le fasce più deboli della popolazione, in-

dirizzi di efficace rilancio dell’economia 

e dell’occupazione. Ben attenti, questi 

ultimi, e fortemente rivolti al Mezzo-

giorno, dove più pesano i contraccolpi 

della crisi e dove peraltro si giuoca la partita de-

cisiva per un nuovo sviluppo nazionale. (...)

Le riforme istituzionali

La consapevolezza della politica e delle istitu-

zioni dovrebbe concentrarsi su riforme per il la-

voro, e su riforme dell’ordinamento della Repub-

blica in assenza delle quali nessuno slancio nuovo 

può prodursi, nessun impulso atteso da azioni 

immediate o da indirizzi di governo di più lungo 

termine può tradursi in realtà, può davvero dare 

frutti.

E vengo allora al tema delle riforme, almeno 

per l’aspetto a me – nell’esercizio delle mie fun-

zioni – più congeniale: quello delle riforme costi-

tuzionali. Su questo tasto ho battuto fin dall’ini-

zio del mio mandato e all’indomani del rigetto – 

nel referendum confermativo - dell’ampia legge di 

revisione costituzionale approvata nel 2005 dal 

Parlamento con una maggioranza non di due ter-

zi. Sostenni allora che restavano compatibili con 

quel verdetto referendario proposte di modifiche 

magari più circoscritte e “mirate” della seconda 

parte della costituzione. E tentativi in quel senso, 

sulla base di un possibile ampio consenso parla-

mentare, non sono mancati anche nella fase con-

clusiva della XVI legislatura, ma infine abortendo 

per improvvide forzature politiche. (...)

L’Europa ci guarda ed è diffusa, credo, tra gli 

italiani la domanda di risposte ai loro scottanti 

problemi piuttosto che l’aspettativa di nuove ele-

zioni anticipate dall’esito più che dubbio.

È perfino banale ribadire che la stabilità non è 

un valore se non si traduce in un’azione di gover-

no adeguata. Non c’è nulla che assomigli a una 

concessione all’inerzia e all’inefficienza, nella 

preoccupazione di evitare un cieco precipitare 

verso nuove elezioni a distanza ravvicinata dalle 

precedenti. 

La legge elettorale

Il parlamento, rinvigorito da più giovani forze 

e da nuove leadership in diverse formazioni poli-

tiche, faccia la sua parte per sollecitare, discute-

re, sostenere scelte efficaci di governo; si impegni 

a fondo sul terreno delle riforme costi-

tuzionali; elabori una nuova legge elet-

torale. Anche per quest’ultima si dialo-

ghi e si cerchino intese – come si con-

viene quando si tratti di regole così es-

senziali – innanzitutto nella maggioran-

za di governo ma, nella massima misura 

possibile, anche con tutte le forze di op-

posizione.

Sul terreno delle regole per l’elezione 

del parlamento e quindi per la formazio-

ne del governo, si è in parlamento – so-

no costretto a ripeterlo – imperdonabil-

mente pestata l’acqua nel mortaio nella prece-

dente legislatura e, ancora per mesi, in quella at-

tuale. Posizioni e rigidità contrapposte hanno 

nuovamente provocato un’impotenza a decidere, 

pur nell’avvicinarsi dell’udienza annunciata della 

corte costituzionale per l’esame delle questioni 

sottopostele dalla cassazione. Il 23 ottobre scor-

so, intervenendo all’assemblea dell’Anci a Firen-

ze, dissi senza mezzi termini: «La dignità del 

parlamento e delle stesse forze politiche si difen-

de non lasciando il campo ad altra istituzione, di 

suprema autorità ma non preposta a dare essa 

stessa soluzioni legislative a questioni essenziali 

per il funzionamento dello stato democratico. 

Non è ammissibile che il parlamento naufraghi 

ancora, a questo proposito, nelle contrapposizio-

ni e nell’inconcludenza».

Gli orizzonti dell’Europa

Particolare consapevolezza si richiede poi alla 

politica rispetto a un’Europa in profondo trava-

glio per la crisi del suo tessuto economico e so-

ciale e per l’insufficienza delle sue istituzioni, 

esposta perciò a una pericolosa perdita di con-

senso tra i cittadini e sollecitata a ripensare le 

politiche condotte negli ultimi anni.

Che cosa questo significhi per l’Italia, dal 

punto di vista della sua capacità assertiva e pro-

positiva in tutte le sedi decisionali e le sfere di at-

tività dell’unione, e come quadro di riferimento 

ineludibile del nostro sviluppo nazionale, lo ha 

ben detto il presidente del consiglio Letta nel suo 

discorso programmatico mercoledì scorso in par-

lamento. Le motivazioni e gli obbiettivi europei 

cui egli ha ancorato la richiesta della fiducia per 

il suo governo – guardando alle vicine elezioni 

per il parlamento europeo e al semestre di presi-

denza italiana dell’unione – la perorazione euro-

peista con cui ha concluso il suo discorso, rendo-

no superfluo ogni ulteriore apporto da parte mia 

ora.

La questione carceraria

Un problema che non possiamo trascurare 

nemmeno per un giorno – perché si avvicina la 

scadenza postaci da una dura sentenza 

della corte di Strasburgo – è quello delle 

condizioni disumane che si vivono in 

carceri sovraffollate e degradate. È il te-

ma che ho posto nel mio messaggio del 7 

ottobre, da cui parlamento e governo già 

stanno traendo - e ancora trarranno, ne 

sono certo – impulso a decisioni che sia-

no anche di riforma della giustizia.

«Tante sono le questioni di fronte al-

le quali le nostre preoccupazioni sono 

comuni e le risposte possono essere con-

vergenti» – ci ha detto qui di recente, 

venendo in visita per la prima volta in Quirinale, 

papa Francesco. E in questo modo egli ci ha offer-

to un concorso spirituale e morale prezioso per 

poter aprire la strada a un futuro di speranza. 

Perché è vero che là dove cresce la speranza si 

moltiplicano anche le energie e l’impegno per la 

costruzione di un ordine sociale e civile più uma-

no e più giusto». (...)

Un anno fa, nella stessa occasione che ci vede 

oggi riuniti alla vigilia dell’inizio del 2014, volli 

accomiatarmi da voi nell’imminenza della con-

clusione del mandato presidenziale. Chiarissima 

era la mia convinta e motivata predisposizione a 

quella conclusione : e non c’è tentativo di spudo-

rato rovesciamento della verità che possa oscura-

re quel mio atteggiamento o far dimenticare la 

pressante sollecitazione che venne a me rivolta da 

opposte forze politiche partecipi di una dramma-

tica condizione di impotenza politica a eleggere il 

mio successore.

Nel ringraziare poi il parlamento e i rappre-

sentanti delle regioni per la fiducia largamente 

accordatami, ebbi modo di indicare inequivoca-

bilmente i limiti entro cui potevo impegnarmi a 

svolgere ancora il mandato di presidente. Anche 

di quei limiti credo che abbiate memoria; ed io 

doverosamente non mancherò di rendere nota 

ogni mia ulteriore valutazione della sostenibilità, 

in termini istituzionali e personali, dell’alto e gra-

voso incarico affidatomi. A voi tutti, un cordiale 

augurio di buon Natale e buon anno.

Renderò nota 
ogni mia 
valutazione 
sulla 
sostenibilità 
dell’incarico

Sulla legge 
elettorale si 
cerchino intese 
innanzitutto 
nella 
maggioranza

Il messaggio del capo dello stato
• • •  Q U I R I N A L E  • • •

martedì
17 dicembre
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